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La Sottana della Vergine

(di Maria G. Di Rienzo)

"Il Cielo si muove, l'Umanità attende." - Motto dei Santuari


PREFAZIONE

Ogni mio libro ha preso forma da un piccolo impulso originario: un'immagine particolarmente intensa, uno scambio di battute particolarmente efficace, un brano musicale particolarmente evocativo.

"La Sottana della Vergine" non fa eccezione. Si è in pratica costruito attorno a una frase (la leggerete alla fine del libro). Sempre come al solito, i personaggi hanno fatto un po' quel che volevo io e un po' quel che volevano loro stessi; ogni tanto uno/a di loro irrompeva nella mia mente per strillare con indignazione: "Ti pare che IO potrei dire la tal cosa o agire in quella maniera?"

Così, dovevamo negoziare. Inoltre, io dovevo negoziare la mia scrittura, la mia ispirazione e i tempi relativi con una situazione personale assai difficile.

E l'atto del negoziare, del discutere insieme delle esigenze e dei problemi di ciascuno è diventato un altro fulcro del romanzo.

Siamo su una Terra futura, salvata in apparenza dall'autodistruzione dall'intervento di una razza aliena che "adatta" biologicamente il pianeta per potervi vivere. Agli esseri umani è offerta la scelta di ibridarsi per condividere quelli che sono divenuti spazi inospitali o di sopravvivere in piccole nicchie separate dal resto. La struttura sociale che gli umani ricreano per se stessi, nell'assoluta indifferenza degli alieni, è altrettanto compartimentalizzata e strettamente gerarchica. Le varie aggregazioni in essa presenti interagiscono in modo assai conflittuale.

La vicenda si snoda attorno a un personaggio che sta al punto più basso della scala sociale, uno "schiavo sessuale" e mutante genetico il cui comportamento è controllato nei mimini dettagli e persino a livello chimico e i cui tentativi di sfuggire a precetti basati su violenza e pregiudizi sembrano destinati al fallimento in modo inevitabile. Un Signor Nessuno per eccellenza, privo di talenti specifici, di aspettative, di sogni... e quasi privo di desideri, tranne quello di incontrare di nuovo "l'alieno" in cui si è imbattuto per caso anni prima. Ma sarà un desiderio che cambierà la Storia. Maria G. Di Rienzo


PROLOGO

Sino alla fine dei suoi giorni, li avrebbe sempre visti così: una fila di goccioline splendenti e tremolanti, appese a un reticolato metallico dopo la pioggia, oppure come la trama di una stoffa fantastica, tessuta con piccole farfalle gemmate che vibravano al vento. Seginus li amava tutti. Era il loro custode e maestro nei primi anni di apprendimento, la loro guida nel periodo in cui prestavano servizio: come il titolo relativo al suo ruolo diceva, era il loro Indicatore. Sapeva molto bene di essere stato condizionato a quella funzione e che il suo indistruttibile affetto per ogni piccolo a lui affidato scorreva nel suo sangue assieme alla medicina celestiale chiamata Benevol - a cui era assuefatto come ogni altro Indicatore - ma che importanza avevano le fonti che sollecitavano il suo sentimento, quando esso lo riempiva di gioia perfetta? E persino di poesia? Il sottile ronzio dei finissimi tralci del Vitalizer, che correvano sulla pelle dei bambini nudi avvolgendoli come in bozzolo, per esempio, gli ispirava sempre nuovi versi; quel giorno, ancor prima di sedersi davanti al comando a tastiera, aveva creato una poesia su quel rumore quasi impercettibile: "Un suono bianco riempie l'aria / Nella rete d'argento / piume e fiocchi di neve danzano".

I nomi delle piccole "piume" scorrevano davanti ai suoi occhi, evocati nell'aria dal comando del Vitalizer, assieme ai valori di controllo: livello di attenzione, benessere fisico, emozioni specifiche, umore generale... cose che lui avrebbe calibrato in modo opportuno durante la lezione, tramite altre medicine celestiali. Come il suo, (Gamma Bootis - Seginus, gigante bianca nella costellazione di Boote) erano tutti nomi di stelle - una consuetudine comune ai Santuari. In genere, quando madri o parenti in preda alla disperazione li consegnavano a un Santuario i bimbi erano poco più che neonati a cui non era stato dato un nome proprio, e anche quelli che arrivavano più grandicelli, di solito catturati da una banda di gangari, se non erano innominati cambiavano appellativo. Il compenso conferito dai Santuari per l'acquisto dei bambini era stabilito dal Consorzio degli Alveari e restava identico per chiunque li offrisse, comunque li avesse ottenuti.

I "fiocchi di neve" erano invece le lettere ornate color gesso che si levavano parimenti nel vuoto, componendo i messaggi dei suoi scolari resi temporaneamente ciechi e muti ma altamente ricettivi dalla macchina che li controllava: consci della sua presenza gli stavano inviando un silenzioso coro di "Buongiorno Seginus".

Alpha Coronae Borealis - Gemma, Alpha Delphini - Sualocin, Alpha Vulpeculae - Lucida, Beta Crucis - Mimosa, Delta Centauri - Ma Wei, Delta Orionis - Meissa, Epsilon Corvi - Minkar, Gamma Geminorum - Alhena, Nu Hydrae - Sherasiph, Pi Herculis - Fudail, Zeta Arae - Korban... e il discolo per eccellenza, il peggiore della classe che Seginus sorvegliava con cura particolare e per cui, anche se non lo avrebbe mai ammesso, provava emozioni contrastanti e disturbanti: Iota Virginis - Syrma. Il Vitalizer gli mostrò che l'intera serie dei suoi valori era attorno alla media e l'Indicatore si rallegrò alla prospettiva di tenere una lezione in tranquillità.

Rispose ai saluti, regolò la sonnolenza di Alhena con due cc. di Vigilante, la propensione alla distrazione di Sualocin con un cc. di Cavevos e cercò di scuotere dall'apatia cronica Mimosa con la dose massima di Sollicitus. Lucida non sembrava aver l'intenzione di lasciar libero il proprio estro con battutine e sarcasmi, e per il momento l'Indicatore si astenne dall'ordinare al Vitalizer il rilascio di Gravitax nelle sue vene.

"Questa è l'ultima lezione del primo ciclo, un Riepilogo. - annunciò e dalle creature avviluppate si levarono candidi silenziosi assensi - Da domani cominceremo lo studio dell'accoglienza e di altre materie correlate come la personificazione. Oggi, invece, parleremo di tutto quello che avete già imparato. Dunque, dove ci troviamo... Meissa?"

- In classe. (una fioritura di hi-hi e ah-ah circondò la risposta lievitante sopra il corpo di Meissa, che si corresse immediatamente) Volevo dire nel Santuario di Frassineta, che è una località del vivario dipendente dall'Alveare di Torrate, sede dell'Humanocorp.

"Benissimo. Ma anche la prima frase non era sbagliata, birbanti. Cos'è un Santuario, Korban?"

- E' un luogo che ha acquisito carattere sacro per la sua connessione ai Doni Celesti. La terminologia "Doni Celesti" è usata oggi sia per i prodotti dei divini Silnuharuhr, sia per indicare loro stessi. (le lettere si stagliarono precise e senza esitazioni: Korban era uno dei migliori della classe) In origine, ogni Santuario era una zona delimitata da segnalazioni luminose in cui i mezzi di trasporto alieni lasciavano cadere la manna, cioè cibo, attrezzi, medicinali, eccetera per gli esseri umani.

"Infatti, - convenne Seginus - gli esseri umani non erano più in grado di produrre nulla di utile alla vita e si stavano lentamente e orribilmente estinguendo quando i divini simbionti apparvero con gli exaglobuli nel mezzo dei nostri cieli... ed è così che nacque il motto dei Santuari: il cielo si muove, l'umanità attende... Come sapete, i danni subiti dall'ecosistema del nostro pianeta erano troppo profondi per essere sanati ovunque: solo piccole aree protette e accuratamente separate dal resto, chiamate appunto "vivari", conservano oggi parte della fauna e della flora originarie della Terra." Lanciò di nuovo un'occhiata ai valori di Syrma e per un attimo aggrottò la fronte, perplesso: nessuno di essi era cambiato. Scosse le spalle: finché dura, pensò, meglio lasciarlo stare.

"Cosa accadde, quindi... Minkar?", chiese invece. Il corpicino sembrò tendersi in uno spasmo fra i fili d'argento, ma nessuna lettera apparve. L'Indicatore inviò a Minkar un cc. di Vigilante e uno di Gravitax. Attese poco più di dieci secondi.

- I divini Silnuharuhr, la specie simbionte che soccorse gli umani, decisero per la Riformazione della Terra., rispose Minkar.

"Esatto. La Riformazione è stato un lungo e dettagliato processo portato avanti tramite invasione biologica, e cioè tramite l'ingresso in un ecosistema di organismi ad esso storicamente estranei. Naturalmente usiamo “invasione” in senso scientifico, senza alcuna connotazione negativa… Non ci sono Malcontenti, qui, vero?" Obbedienti risatine vennero vergate dagli scolari. Lucida vi aggiunse un Abbasso i terroristi che cadde nell'indifferenza generale.

"L'organismo invasore può essere un virus, un batterio, una pianta, un insetto o un animale di altra specie. - proseguì Seginus - Precedentemente all'arrivo dei divini simbionti, queste invasioni accadevano a causa di cambiamenti climatici su larga scala o crisi geologiche e hanno fatto parte del processo evolutivo. A volte non avevano successo e la specie esotica si estingueva, altre volte trovavano il nuovo ambiente di loro gradimento e si insediavano senza che il bilanciamento dell'ecosistema ne fosse troppo sconvolto, altre ancora alteravano invece quest'ultimo completamente, provocando l'estinzione delle specie native. Gli agenti della Riformazione hanno viaggiato nei fiumi e nelle correnti oceaniche, sono stati trasportati dal vento, sono stati trasferiti da animali da un luogo a un altro durante le migrazioni stagionali e l'operazione, necessaria al risanamento del pianeta e al suo adattamento per rendere possibile la vita su di esso dei divini Silnuharuhr, ha avuto  successo nell'ibridare le varie specie – pochi organismi non hanno risposto al trattamento in modo positivo – conservandole così tramite il rinnovamento e la trasformazione.

L'ibridazione è il processo con cui si incrociano piante o animali geneticamente differenti e che dà come risultato una nuova creatura con un diverso, in questo caso preferibile, insieme di caratteristiche. All'interno della stessa specie l'ibridazione è facile e produce progenie fertile. Incroci fra specie diverse sono più difficili e generalmente producono progenie sterile a causa della difficoltà di appaiamento dei cromosomi durante la meiosi... e cioè quando dalla cellula madre si formano quattro cellule figlie..."

- Noi siamo la progenie sterile!, intervenne Gemma, iscrivendo le parole in un cuoricino.

Seginus sorrise, benigno: "Noi siamo geld, non abbiamo un sesso determinabile e siamo effettivamente infecondi, ma da quasi cinque secoli nasciamo in quella porzione di umanità che non ha accettato di sottoporsi ai trattamenti per l'ibridazione e abita nei vivari: siamo quindi una variazione genetica... più esattamente, 5 tipi di individui geneticamente diversi... della specie umana non determinata dall'intervento dei Doni Celesti. E' ormai scientificamente dimostrato che la nostra comparsa è stata un sottoprodotto del multiforme inquinamento che in passato ha devastato il pianeta. La nostra percentuale è circa 1/25 e considerato l'alto tasso di sterilità presente anche negli abitanti dei vivari che non sono geld, si può con facilità ipotizzare che gli esseri umani non ibridati scompariranno nel giro di altri  trecento o quattrocento anni." E noi con loro pensò, ma prudentemente non aggiunse, l'Indicatore.

- Gli sta bene, tanto ci odiano., saltò fuori ancora Lucida, i cui valori stavano mostrando una preoccupante impennata di disappunto e disturbo. Seginus esitò, mentre la frase si completava a lettere sempre più grandi e imprecise, dagli orli sfaldati: - Ci abbandonano per soldi! Ce n'è di quelli che ci uccidono appena nati!, poi decise che era meglio somministrare Quietis all'intera classe riservando a Lucida la dose massima, tre cc., più un cc. di Gravitax.

I suoi scolari avevano fra gli 11 e i 12 anni: erano ancora emotivamente fragili e una discussione sui loro genitori sarebbe degenerata in rabbia e pianto collettivi nel giro di pochi minuti. Ma ora le sostanze celestiali scorrevano nei loro organismi, calmandoli e cullandoli come in un caldo abbraccio, rendendoli sereni e pacificati. Certo, per qualche minuto sarebbero stati anche troppo torpidi e refrattari agli stimoli esterni per replicare alle domande dell'Indicatore, tuttavia restavano abbastanza presenti a se stessi per ascoltarlo.

Seginus scorse in velocità i loro valori per assicurarsene... e quando arrivò a Syrma ebbe un sussulto. Boccheggiò, incredulo. Il Vitalizer continuava a mostrargli gli stessi identici livelli medi dell'inizio della lezione - e ciò era impossibile: Quietis rallentava i battiti cardiaci, inibiva l'adrenalina, induceva un certo grado di sonnolenza... Avviò con dita tremanti la scansione che rilevava gli eventuali, rarissimi, guasti o stalli del sistema e come aveva già intuito il Vitalizer stava funzionando alla perfezione. Si alzò in fretta dalla postazione al centro del mosaico sul pavimento, che raffigurava una stella a sei punte, e raggiunse la rete dei tralci argentei. Syrma vi fluttuava come tutti gli altri a occhi chiusi, le labbra atteggiate a un lieve sorriso, le gambe appena ripiegate all'altezza delle ginocchia. Seginus allungò una mano a toccarlo... e lo attraversò. L'immagine si aprì e si richiuse quando ebbe ritratto il braccio.

"Bastardo! - l'esclamazione dell'Indicatore non provocò nulla di più di qualche fronte aggrottata, dato lo stato degli scolari - Ha messo al suo posto un simulacro!" Un minuto dopo, le campane del Santuario presero a suonare con vivo dispetto.

*****


CAPITOLO 1°: "Sii umile, poiché sei fatto di terra. Sii nobile, poiché sei fatto di stelle." - Proverbio serbo

Il tavolo era rotondo, color oro-arancione poiché di aulsos (uno dei tre principali materiali provenienti dai Doni Celesti destinati alla costruzione, che presentavano una colorazione assai simile), con tre sedili incorporati e posizionati in modo asimmetrico a altezze diverse. La piccola sala, che pesanti tendaggi tenevano in penombra, era quella del Sereno Giudizio e in genere, quando come ora quel determinato tavolo era occupato, nel sedile più alto stava l'Osservante, nel medio l'Indicatore e nel terzo la persona il cui comportamento era appunto sottoposto a giudizio.

All'individuo in questione, però, a causa della gravità delle sue azioni e del fatto che aveva rifiutato di presentarsi spontaneamente ed era stato necessario trascinarlo là di peso, era stato ordinato di mettersi in ginocchio sul pavimento. La scena non era una novità per nessuno dei tre presenti: Syrma diceva in giro di aver sviluppato i calli alle ginocchia, il suo Indicatore Seginus ripeteva in pratica la stessa ramanzina da cinque anni e l'anziano Osservante Nunki (Sigma Sagittarii) emetteva alla fine uno scontato verdetto di castigo con leggere variazioni dovute all'età del reo. La trasgressione principale e ripetuta dello scarmigliato, cocciutissimo e impenetrabile Syrma era l'uscita non autorizzata dal Santuario - in un'occasione era persino riuscito a lasciare il vivario e a percorrere un paio di chilometri in direzione opposta, verso Muscata: essendo però privo di protezioni per quelli che erano ormai pollini e batteri estranei alla sua biologia, aveva contratto un'infiammazione ai polmoni, per fortuna risolta nel giro di breve tempo. Chiunque vivesse al Santuario di Frassineta formulava ipotesi e aveva sospetti sulle sue azioni, ma l'autore delle fughe non era incline a confidarsi con nessuno: sebbene sul suo conto circolassero fantasiose leggende che spaziavano, per contenuti, dalla favola al dramma passando qualche volta per il romanzo dell'orrore, Syrma non ne confermava ne' smentiva alcuna.

Si era innamorato di un Ospite e cercava disperatamente di raggiungerlo? Stava cercando la sua mamma perduta? Contrabbandava i prodotti degli orti del Santuario assieme a un gruppo di gangari? Usciva perché periodicamente costretto dalle fasi lunari o da una terribile maledizione a trasformarsi in un lupo mannaro, un vampiro, un assassino seriale?

Syrma era per chiunque lo conoscesse una sorta di "mistero", ma agli effetti pratici si trattava di un mistero ormai usuale e scontato, a cui gli altri geld si erano da tempo abituati. Nella situazione di quel giorno, però, c'erano delle novità significative e altamente preoccupanti. Syrma non era più uno scolaro, era un Consolatore in servizio attivo come tutti i suoi coetanei da quando aveva raggiunto il 17° anno d'età (quindi da qualche mese) e delle sue bizzarrie chiedeva conto un'Ospite, cioè una donna ibridata appartenente all'Alveare dell'Humanocorp a cui legalmente il Santuario apparteneva. Lo status di costei, rispetto a tutti e tre i geld, era altissimo e intangibile. Se l'Ospite, tale Berniece Lavada Ipheih - quest'ultimo era il suo nome nella lingua semplificata che i Doni Celesti usavano per comunicare con gli esseri umani - avesse chiesto di "mettere a dormire" Syrma, come si diceva, e il suo Alveare avesse sostenuto la richiesta, il Santuario non avrebbe potuto fare altro che provvedere somministrandogli tre cc. di Perennitas: per fortuna aveva solo preteso severità nella punizione del geld e che gliene mandassero un altro, più educato e maneggevole. Perciò Seginus, tenendo fisso uno sguardo severo sulla figura a capo chino - sapeva bene che per Syrma quella era solo una posa - cominciò la sessione nel modo consueto, con una serie di domande rituali tratte del catechismo dei Santuari.

"Cos'è il Cielo, Syrma?"

"E' il Maestro e la Via. Principio ultimo del bene e della giustizia."

"Come ci si avvicina al Cielo?"

"Coltivando se stessi, perché il sacro è dentro… inerente… - Syrma si grattò per un attimo la massa ingarbugliata dei capelli come se volesse facilitare l'uscita delle risposte dal suo cranio - insomma, sta nella materia."

"Quindi tutte le creature sono…?"

"Sacre per qualità innata."

"Perché continui a trascurare questa tua qualità, invece di nutrirla?"

Il giovane geld alzò le sopracciglia e poi aggrottò la fronte. Provò a strofinare anche quest'ultima, poi scrollò le spalle.

"Syrma?"

"Non ho capito la domanda."

Seginus lanciò un'occhiata interrogativa all'Osservante, che pur mantenendo la facciata impassibile ascritta al suo ruolo scosse leggermente la testa: Lascia perdere le domande formali, sai già che azzecca le risposte a pappagallo o per puro caso.

"Intendo: perché dobbiamo avere la stessa conversazione un paio di volte al mese, da anni? Ti cacci continuamente nei guai. Ti punisco in pratica ogni quindici giorni e ancora non capisci? Perché faccio questo?"

Syrma sollevò il mento. Gli occhi che sfumavano dal blu all'ametista indugiarono sull'Indicatore, le labbra mimarono per qualche secondo un broncio incredulo: "Non saprei. - disse infine il giovane geld con aria totalmente innocente - Forse perché sei uno stronzo sadico?"

"Infatti, se non sapessi che tra poco ti contorcerai dal dolore grazie a una buona dose di Noxa o Supplicium ti bastonerei io stesso." L'Indicatore si pentì di aver risposto a tambur battente un secondo dopo averlo fatto. Syrma si era immediatamente alzato in piedi e si era sfilato di dosso la veste color zafferano che gli arrivava alle caviglie, restando nudo: aveva piccoli seni da femmina pre-pubere che non sarebbero mai cresciuti, il suo sesso era una specie di conchiglia fibrosa i cui lembi più sottili sembravano tremare. Era il tipo C-2 delle mutazioni esistenti. "Avanti! - Syrma mosse un passo verso il tavolo, con un sorriso di sfida che era amaro e folle allo stesso tempo - Fallo, perché delegare il compito a un congegno e perdersi il divertimento? Fallo con le tue mani da vecchio pervertito!"

I due adulti cominciarono a parlare contemporaneamente (Nunki infrangendo il suo voto da Osservante) a voce alta, indirizzando a Syrma ammonizioni e inviti alla calma, ma era troppo tardi. Il giovane geld spinse con estrema violenza il tavolo, facendoli cadere entrambi dalle sedie. "Basta con questa farsa! Basta!" urlava continuando a scuotere la superficie dorata. Le dita lunghe e fragili di Seginus risalirono comunque al pulsante di allarme che stava davanti al seggio dell'Osservante però, dopo un attimo d'esitazione, scelse di non premerlo e catturò invece un polso del suo allievo. "Va bene, va bene - gli disse pacato, resistendo ai tentativi di Syrma di sottrarsi - adesso basta, come vuoi tu." Non sapeva se le lacrime che scorrevano sul viso del giovane, come sempre accadeva durante le sue "esplosioni", nascevano dalla rabbia o dalla sofferenza o da un misto di entrambe, non lo aveva mai capito pur avendolo visto piangere dozzine di volte, ma neppure vi si era mai rassegnato. Non sopportava l'idea che uno dei suoi piccoli, anche quando piccoli non erano più, stesse con quelle lacrime chiedendo qualcosa che lui non era in grado di dare. Risalì con l'altra mano a una spalla di Syrma, la accarezzò lievemente, la sentì fredda e sudata: "Tranquillo. Adesso parliamo. Ti rivesti e ti siedi." Nunki stava risalendo i gradini al suo seggio strofinandosi un gomito ammaccato e borbottando fra sé. Aveva quasi sessant'anni ed era un geld di tipo B-1 come Seginus, il che significava di base scarsa densità ossea, basso numero di piastrine nel sangue e una generale maggior difficoltà a rimettersi da contusioni e ferite, e il tutto si aggravava con il passare del tempo. Era raro che un geld B-1 raggiungesse l'età di Nunki. Seginus, poco più che quarantenne, era considerato già vecchio.

"E di che dobbiamo parlare, ancora? - chiese Syrma fra i denti, mollando un po' la presa - Noi non discutiamo insieme, tu fai domande e io devo rispondere, non è così? Sono mai stato autorizzato a dire qualcosa d'altro?"

Seginus lo lasciò parimenti andare, con accurata lentezza: "Discutiamo adesso. Di quel che è successo con l'Ospite. Del perché è successo, sei d'accordo?" Guardò l'Osservante che si era accigliato e annuì: Passamela, per questa volta. Per favore. Nunki sospirò e incrociò le braccia sul petto. Seginus valutò se offrire al reprobo di entrare per qualche momento nel Vitalizer, che occhieggiava con il suo splendore metallico verso la parete opposta, per prendere un po' di Gravitax o di Quietis, ma scartò l'idea nel timore di un nuovo scoppio di ribellione. Syrma aveva ascoltato le sue istruzioni, si era seduto e si stava asciugando il viso con una manica. L'Indicatore trasse un fazzoletto dalla propria e glielo passò. Il giovane si girò verso di lui dopo averlo accettato: "E' uno di quelli che hai ricamato.", constatò un po' sorpreso. "Sì, con una delle mie poesie." Syrma storse il naso, ma le labbra avevano un accenno di sorriso: "Non essere in grado di sapere che dice mi spronerà a restare analfabeta per tutta la vita." Seginus glissò: "Dopo i dieci anni di servizio avrai molto tempo libero e potrai scegliere cosa farne e imparare moltissime cose nuove, a tua discrezione: leggere e scrivere è una di queste. Ma anche adesso, quando non devi accudire gli Ospiti, puoi dedicarti all'orticultura, alla pittura, alla musica, alla cucina... mi pare che quest'ultima ti piaccia abbastanza." Non menzionò la predisposizione all'uso della tecnologia olografica e informatica, poiché l'accesso alle strumentazioni presenti nel Santuario gli era anch'esso ancora proibito: un Consolatore doveva concentrarsi sul suo specifico compito, che era allo stesso tempo delicato, difficile e pericoloso.

Syrma fece spallucce: "Non è che Rastaban mi lasci fare molto, oltre l'impasto per i biscotti. Non mi permette neppure di aprire il forno."

"Il cibo è un'istanza controversa, come sai, e Rastaban è responsabile di tutto quel che accade durante la sua preparazione. E' l'Operatore principale e ti sta proteggendo con ancora più cura da quando sei diventato Consolatore. Non può permettere che tu ti faccia male, tanto per cominciare. La posizione che ora rivesti è cruciale per l'esistenza stessa del Santuario, lo capisci?"

"No. - Nunki sospirò di nuovo volgendo gli occhi al soffitto, questa volta in sincronia con Seginus - Cioè, so quel che intendi, ma non sono d'accordo. Mi sento piuttosto... come una pentola: gli Ospiti mi prendono, si servono di me per cucinare quel che vogliono e quando tutto è finito devo rientrare nella credenza."

Pur in modi differenti, l'Indicatore aveva sentito esprimere quel concetto con frequenza, durante gli anni, da diversi suoi allievi e prima ancora da altri geld più vecchi di lui o suoi coetanei: la maggior parte si era corretta con le medicine celesti appropriate, alcuni borbottavano ancora - occasionalmente e sottovoce - ma avevano appreso ad agire in accordo alle regole, un paio di casi pietosi che esprimevano assoluto rifiuto e ostilità erano stati messi a dormire... e poi c'erano i tentativi di suicidio o i suicidi veri e propri: durante la sua vita, fra i casi di cui aveva dovuto occuparsi di persona e quelli di cui era solo venuto a conoscenza, Seginus contava ormai una dozzina di cadaveri. Lo inorridiva pensare che Syrma facesse quella fine.
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